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Adler-Olsen: «Dieci libri in cinque anni»
Incontro col maestro danese del giallo e con l’iraniana Dina Nayeri

! PORDENONE

Si è parlato anche di salute men-
tale ieri a Pordenonelegge. Un
tema sviluppato da Claudio Ma-
gris e Peppe Dell'Acqua alla pre-
sentazione del libro autobiogra-
fico della triestina Flora Tomma-
seo, “La stanza dei pesci”, pub-
blicato dalle Edizioni Alphabeta
Verlag di Merano. Lo struggente
racconto di un'autrice che, attra-
verso la scrittura, accende i riflet-
tori sugli "incidenti di percorso"
di una vita: un gesto, una parola
al posto sbagliato nel momento
sbagliato e l'inimmaginabile
può crollarci addosso.

Il libro fa parte della Collana
“180 – Archivio critico della salu-
te mentale”, un’iniziativa che
cerca di sviluppare un “pensiero
critico” e vuole riconoscere le
tante cose che in questi anni so-
no avvenute nel campo della sa-
lute mentale, muovendo i primi
passi da Trieste per poi percorre-
re la vasta rete delle buone prati-
che, incontrare la storia del cam-
biamento delle singole persone
e raccontare le straordinarie im-
prese sociali che si sono svilup-
pate intorno alla questione psi-
chiatrica. «Il libro di Flora Tom-
maseo - ha detto Magris (che fir-
ma l’introduzione al volume) - è

un luminoso esempio di come si
possa attraversare la sofferenza
con leggerezza e tenerezza. La
collana mi sembra un bel modo
per salvare e proseguire la rifor-
ma dell’istituzione psichiatrica
iniziata da Franco Basaglia e dai
suoi colleghi, un giro di boa da
cui non si torna indietro. Anche
coloro che allora ne furono de-
trattori, oggi riconoscono i meri-
ti di quel percorso. Ma molto ri-
mane ancora da fare».

«Dagli anni ’70 a oggi abbia-
mo fatto molti passi in avanti -
ha aggiunto lo psichiatra Dell'
Acqua - ma ora non si riesce a fa-
re un passo in più, anzi rischia-

mo di fare dei passi indietro.
Non dobbiamo stancarci di af-
fermare il valore della libertà per
i nostri pazienti e la possibilità di
vivere una vita il più possibile
normale nonostante la malat-
tia». Magris ha sottolineato infi-
ne l’importanza della dimensio-
ne narrativa in qualsiasi proces-
so terapeutico: «Non è un caso
che i fondatori delle grandi reli-
gioni, da Gesù Cristo a Budda,
abbiano utilizzato parabole per
comunicare i principi del loro
credo: perché nel racconto i
principi etici trovano una formu-
lazione che li rende evidenti».

Roberto Carnero

di Alessandro Mezzena Lona
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Siamo come i romani che aspet-
tavano di essere spazzati via dai
barbari. Arturo Pérez Reverte
non ha dubbi: l'Europa è arriva-
ta ormai al capolinea, l'Occiden-
te è finito. E non resta nemmeno
l'illusione che una rivoluzione
possa dare una boccata d'ossige-
no al nostro mondo. «Di rivolte
collettive ne abbiamo provare
tante, di tutti i colori. Hanno fal-
lito una dopo l'altra. Adesso
l'unica via di salvezza è indivi-
duale», ha detto lo scrittore spa-
gnolo di Cartagena ospite ieri,
per la seconda volta di Pordeno-
nelegge. Cinque anni fa era già
stato al Festival per ricevere il
Premio "La Storia in un roman-
zo".

Dopo vent'anni passati a guar-
dare con gli occhi del reporter le
guerre sparse nel mondo, Peréz
Reverte ha sentito il desiderio di
fuggire lontano dalle armi, dalle
divise, dai morti ammazzati per
motivi sempre uguali. Incom-
prensibili. «Ho passato tre anni
a cercare di trovare un filo logico
nel conflitto che insanguinava i
Balcani. Un giorno mi sono det-
to: non ho più niente da fare
qui». E si è messo a raccontare
storie. Avventure da romanzo.
Intrighi appassionanti come
quelli del "Club Dumas", della
"Carta sferica", del Capitano Ala-
triste. «A lui ho dedicato ormai
sette libri. Avrei ancora un paio
di storie in testa, per completare
il ciclo. Ma non so se avrò il tem-
po e la forza di scriverle». Intan-
to, a Pordenonelegge ha portato
il suo romanzo nuovo: "Il tango
della Vecchia Guardia", tradotto
da Bruno Arpaia per Rizzoli. Un
libro che si svolge in tre tempi,
correndo veloce dal tramonto
del glamour negli anni Venti per
approdare alla nuova frontiera
dei Sessanta. Muovendosi sulle
tracce di un grande amore tra il
ballerino professionista Max Co-
sta e la bellissima Mecha Inzun-
za. «Lo spunto per questo libro
risale a molto tempo fa. Non ave-

vo ancora scritto il "Club Du-
mas", eppure mi rendevo conto
che ero troppo giovane per pro-
vare a dare forma al "Tango". Mi
serviva più esperienza, conosce-
re gli insulti che il tempo assesta
al corpo, allo spirito di tutti noi.
Dovevo aspettare di affacciarmi
allo specchio e vedere sul mio
volto le rughe, i capelli bianchi».

Pérez Reverte è convinto che
il tempo delle ideologie, dei
grandi progetti politici sia termi-
nato. «Non ci sono più gli stati-
sti, siamo governati da figure
mediocri. Per fortuna mi resta la
mia biblioteca. I libri e un buon
bicchiere di vino per invecchia-
re felice. Come Epicuro, come
gli stoici. E lo sguardo di una
donna che ti ama, che poi è quel-
lo più desiderato e temuto da
tutti gli uomini».

Lo sguardo ha condotto il poe-
ta friulano Pierluigi Cappello a
guardarsi alle spalle. A ripercor-

rere il tempo a ritroso. Per rac-
contare non solo la sua infanzia,
la giovinezza, nel primo libro
non di poesie: il racconto auto-
biografico "Questa libertà " pub-
blicato da Rizzoli. Ma anche per
spiegare come è cambiato il
Friuli in un periodo relativamen-
te breve. Tra il 1976, l'anno della
grande scossa, del terremoto
che ha raso al suolo paesi interi,
e il '78, quando la costruzione
dell'autostrada ha isolato tutta
la zona di Chiusaforte, Moggio
Udinese. «Prima di allora, quel
mondo sembrava immutabile.
Andava avanti regolato da abitu-
dini e tradizioni mai messe in di-
scussione. Poi nulla è stato co-
me prima».

Cappello sognava di fare il pi-
lota d'aereo. Un brutto inciden-
te di moto l'ha costretto a non al-
zarsi ai più dalla sedia a rotelle.
«La lettura mi ha aperto orizzon-
ti mai esplorati dalla mia fami-

glia, che non possedeva libri. I
primi sono stati quelli della ma
enciclopedia "La vita meraviglio-
sa", comprati a rate da mio pa-
dre. Adesso, questa proposta di
scrivere un libro narrativo è sta-
ta una sfida, una grande gioia, la
scoperta di un modo di lavorare
diverso dalla poesia». Ci sarà un
seguito? Il Premio Viareggio ci
ha scherzato su: «Non di certo
"Questa libertà 2". Però sto già
pensando a un nuovo libro, ad
altre suggestioni».

Immaginando un West che
non c'è, dove la costruzione di
un ponte spedisce dritta dritta
l'immaginaria città di Coca nei
territori dell'utopia, la scrittrice
francese Maylis de Kerangal ha
fatto man bassa di premi. Vin-
cendo con "Nascita di un pon-
te", pubblicato da Feltrinelli, il
Médicis e arrivando in finale al
Goncourt, al Femina e al Flore.
«Come in Italia, nemmeno in

Francia è facile pubblicare libri
simili a quelli che scrivo io. Pre-
feriscono cose più facili, che pos-
sano vendere molto. Il mercato
è saturo. Così io mi diverto ad
andare controcorrente, a dare
voce ai microcosmi che pullula-
no di storie e di personaggi mol-
to vicini al mio modo di vedere
le cose».

Paragonato a Gogol e Kafka,
capace di costruire un romanzo
che porta i fantasmi tenebrosi
dell'Unione Sovietica fin dentro
l'Ucraina di oggi, Aleksej Nikitin
preferisce tenere il suo romanzo
"Istemi", pubblicato da Voland,
alla larga dalle facili letture ideo-
logiche. «La letteratura non rac-
conta la realtà, per quello ci so-
no i giornali, piuttosto la rein-
venta. Non c'è dubbio che il pre-
sente postcomunista del mio Pa-
ese stia mettendo a dura prova
la gente. Per forza, prima lo Sta-
to assicurava il futuro: una casa,

il lavoro, l'assistenza sanitaria.
Adesso è tutto confuso, incerto».

Ad arricchire una giornata già
straricca, ieri a Pordenonelegge
è arrivata anche Susanna Tama-
ro per parlare del suo "Ogni an-
gelo è tremendo", pubblicato da
Bompiani. Un appuntamento
esclusivo del Festival, visto che
la scrittrice triestina sta pensan-
do d'ora in poi di evitare gli in-
contri con il pubblico. «Troppa
stanchezza, poi ci messo giorni
a recuperare, preferisco concen-
trarmi sulla scrittura. E poi, ho
un azienda agricola da mandare
avanti, adesso faccio anche l'api-
cultrice». Un nuovo libro? «Per il
momento non ci penso. Quan-
do arriverà la prossima storia
buona lo capirò dai sogni che
faccio la notte. Va sempre così: i
miei libri prendono forma al bu-
io, quasi in modo inconscio».
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Arturo Pérez Reverte
lascia Alatriste per il tango
E Susanna Tamaro annuncia: «Basta incontri pubblici»

Qui sopra, nella foto di Giulia Naitza, lo scrittore spagnolo Arturo Pèrez-Reverte, tra i protagonisti degli incontri
di ieri. Al centro, uno degli “angeli” del festival tra la folla davanti al teatro Verdi
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Le “crime stories” gli sono indi-
geste, ma il “thriller” è il suo pa-
ne quotidiano. Tuttavia, con al-
cuni accorgimenti, il maestro da-
nese del giallo Jussi Adler-Olsen
ha sapientemente contaminato
i generi per proiettarsi nella for-
tunata serie di 10 libri che pensa
di completare entro cinque an-
ni. «Si tratta di dieci episodi di
un’unica storia», spiega a Porde-
nonelegge, presentando il III vo-
lume, “Il messaggio nella botti-
glia”, animato dalla stessa triade
di personaggi (il detective Carl
Morck, i suoi assistenti Assad e

Rose), che già tanto successo ha
incassato in mezzo mondo. «C’è
molta attesa sul seguito della sto-
ria, che in tutti i miei romanzi ha
come tema centrale l’abuso del
potere», dice Olsen, annuncian-
do lo sviluppo dei prossimi libri:
dopo “La donna in gabbia”,
“Battuta di caccia” e “Il messag-
gio”, il IV si occuperà di fatti sto-
rici («In particolare un’isola da-
nese dove, dal 1922 al 1961, le
donne considerate promiscue –
fa sapere Olsen – venivano inter-
nate e sterilizzate»), il V sarà una
sorta di “Oliver Twist” danese, il
VI ruoterà attorno a “fenomeni
occulti”. Poi, un po’ alla volta, al-

cuni segreti saranno svelati.
«Nel 10˚ episodio vi lascerò co-
munque qualche altro mistero
da scoprire».

«Se vivessi in Iran adesso, pro-
babilmente sarei un’attivista po-
litica, molto diversa dal perso-
naggio di Saba, la gemella del
mio romanzo che resta in patria
nel villaggio paterno e si adatta
pur sognando una vita diversa».
È la confessione della giovane
scrittrice iraniana Dina Nayeri,
che al festival ha portato il suo
romanzo “Tutto il mare tra di
noi”. Un successo anche in Euro-
pa oltre che negli Usa, dove Di-
na risiede dall’età di otto anni.

Nel romanzo la storia di due ge-
melle: Saba che resta in Iran, so-
gna la nuova vita di sua sorella
Mahtab, fuggita in America con
la mamma. «Abbiamo lasciato
l’Iran da rifugiati politici e in una
situazione di grande pericolo»,
spiega Dina. Tornare in patria?
«Impossibile, la situazione è an-
cora drammatica». C’è speranza
per il futuro nel post Ahmadi-
nejad? Nayeri si dice “scettica”.
«Il nuovo presidente Rohani è
un uomo moderno – commenta
– ma mi domando se avrà il pote-
re di cambiare, visto che l’Iran è
ancora una repubblica islamica
dove comanda il clero». Già
pronto il nuovo romanzo, che
forse s’intitolerà “In transito”.
«Racconta di un chirurgo irania-
no che fugge con la famiglia
nell’America del Sud e ricomin-
cia come operaio in fabbrica».

Alberto RochiraJussi Adler-Olsen, maestro danese del giallo (Foto Giulia Naitza)

Flora attraversa il male con tenerezza
Claudio Magris e Peppe Dell’Acqua alla presentazione de “La stanza dei pesci»
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